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1364 Relazione 
del 

Consiglio federale all'Assemblea federale sulla terza. 
Assemblea della Società delle Nazioni. 

(Del 22 dicembre 1922.") 

I. Introduzione. 
In baso ad uba disposizione del regolamento interno adot¬ 

tato nel dicembre 1920 l'Assemblea della Società delle Nazioni 
venne convocata in terza sessione ordinaria il primo lunedì di 
.settembre dell'anno in corso. Nel mese di maggio l'ordine del 
giorno provvisorio era stato trasmesso melile sue grandi linee 
ai membri della Società. Esso conteneva un numero di oggetti 
da trattare minore cilie non nel 1920 e nel 1921. (Ciò per 'il latto 
ciré già durante le due primo sessioni dell'Assemblea i lavori 
compiuti nell'intento di fissare le basii giuridiciie dei diversi 
organi della .Società erano giunti a buon porto, sì ehe poche 
decisioni di natura amministrativa rimanevano ancora pen¬ 
denti pei un prossimo avvenire. 

Era altresì prevedibile ohe la terza sessione sarebbe stata 
di breve durata. La sua importanza era però indiscutibile. La 
torbida situazione politica del continente europeo sembrava in¬ 
fatti richiedere dlie taluni dei problemi rimasti sin qui inso¬ 
luti venissero presentati dalla tribuna della 'Società delle Nazioni. 

Il 7 luglio il Consiglio federale nominò la delegazione sviz¬ 
zera alla terza Assemblea. Esso si rivolse alle stesse persone 
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che già orano stiate designate come 'delegaitii nel 1920 e nel 1921, 
ossia all'on. Consigliere federale /Metta, ali signor Adór, ex-^Oon- 
sigliere federale tdd ai signor Ustori, /Consigliere -agli Stati. In 
seguito alla sua elezione a membro della corte permanente di 
giustizia intern azionale, i;l signor professore Max Huber aveva 
rinunciato al suo mandato di membro della delegazione; in sua 
vece venne nominato il signor Consigliere nazionale Roberto 
Forrer quale delegato supplente. Inoltre il signor professore 
Walter Burckhardt ivenne designato come consigliere giuridico 
della delegazione. 

iGli oggetti contenuti nell'ordine del giorno provvisorio ven¬ 
nero dapprima esaminati dal dipartimento politico, indi come 
negli anni precedenti essi vennero discussi in una conferenza 
compósta dei membri della delegazione del Consiglio federale, 
per gli affari esteri e della delegazione svizzera all'Assemblea 
della Società delle Nazioni. Dopo di dhc, nella sua seduta del 
1° settembre, il Consiglio federale fissò le istruzioni da impar¬ 
tirsi alla delegazione. 

Tuttavia a quell'epoca non era ade,ora possibile di formarsi 
un'idea ben dliiara isu tutti gli oggetti iscritti all'ordine del 
giorno. Infatti non tutti i rapporti riguardanti l'attività delle 
diverse commissióni tecniche dopo l'ultima sessione dell'Assem¬ 
blea erano stati presentati: mancavano inoltre, le conclusioni 
di parecchie commissioni di periti, istituite dal Consiglio della 
/Società in conformità delle decisioni anteriori dell'Assemblea. 
In tali circostanze le istruzioni impartite alla delegazione non 
potevano contenere clhe delle direttive d'ordine generale, ri¬ 
servando un'ulteriore decisione del /Consiglio federale su sin¬ 
goli punti. 

Per ciò che riguardava le linee direttive della politica sviz¬ 
zera in 'Seno /alla Società, non si derogò in sostanza alle istru¬ 
zioni dell'anno precedente, specie per quelle questioni poli¬ 
tiche che dipendevano dalla competenza del Consiglio della So¬ 
cietà e elie formarono l'oggetto del suo rapporto di gestione. 
Per tal modo si trovò /fissata la linea di condotta che avrebbero 
dovuto seguire i delegati svizzeri nel caso in cui altri /Stati ri¬ 
conosciuti .avessero presentato una domanda d'ammissione. Del 
resto, pei' il corso di questa sessione, poche orano le probabilità 
di /veder aumentare seriamente il numero dei membri della So¬ 
cietà, là sola Urifjhcria avendo presentata un/a regolare domanda 
d'ammissione. É non era nemmeno probabile Ohe durante que¬ 
sta terza /assemblea venisse rintavolata la discussione in merito 
alla sede della Società, questione questa che per ragioni d'in- 
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dole economica era già stata sollevata nel 1921. L'Assemblea 
aveva allora riconosciuto al termine della seconda sessione die 
la scelta della scJde della Società non doveva venir determinata 
da ragioni pecuniarie, bensì da ragioni di natura più impor¬ 
tante e più elevata. D'altra parte però, l'urgente bisogno d'i 
procurarsi dei locali adatti ad ospitare i servizi dell'Ufficio in¬ 
ternationale del lavoro, aveva indotto i imeonibri della commis¬ 
sione di icontroF-ik) u dichiarare in un rapporto alla terza Assem¬ 
blea tìhe, prima idi prendere una decisione qualsiasi a tale ri- - 
guardo, Importava olie fosse definitivamente risolta ila questione 
della sede della iSocietà a Ginevra. Importava quindi olle anche 
di queste circostanze venisse fatta debita menzione nelle istru¬ 
zioni date alla delegazione. 

iNell'ordine del giorno provvisorio venne poi inserita, a ri¬ 
chiesta di membri della Società, un'intesa seria di oggetti di 
un'importabza politica manifesta. (Basti per ciò accennare al¬ 
l'azione 'di soccorso a pro dell'Austria. Fiu stabilito dhe la de¬ 
legazione si sarebbe pronunciata in favore d'una discussione 
di merito su questi problemi nel corso della sessione. 

Come durante la sessione diel 1921 la questione degli emen¬ 
damenti al Patto della Sooietà delle Nazioni doveva formar l'og¬ 
getto delle deliberazioni dell'Assemblea. In conformità delle ri¬ 
soluzioni adottate dalla seconda Assemblea, ogni decisióne rela¬ 
tiva alla soppressione o alla modificazione dell'articolo X, come 
pure alla revisione o all'interpretazione dell'articolo XVIII era 
stata differita alla terza sessione. Su questi due pub ti vennero 
riconfermate le'istruzioni già impartite pei* il 1921. 

iln virtù di u'n'altra risoluzione della socandà Assemblea, 
una speciale commissione di periti era stata costituita per esa¬ 
minare la questione dell'introduzione di una procedura concilia¬ 
tiva fra i manubri della Società. Questa commissiobe sottopose 
alla terza Aissemiblea il progetto di ima risoluzione, il cui te¬ 
nore corrispondeva nelle parti essenziali ad una proposta pre¬ 
sentata anteriormente da parte svizzera. Noi esamineremo ulte¬ 
riormente questa risoluzione, alla quale la delegazione svizzera 
poteva senz'altro dare intera la sua adesione. 

La nuova fipartizione delle spese della Società era intima¬ 
mente connassa con la questione della revisione del Patto della 
Società. La seconda Assemblea della Società aveva votato un 
emendamento dell'articolo VI, a tenore del quale l'allestimento 
di una scala di ripartizione ora affidata alle competenze esclu¬ 
sive dell'Assemblea. Essa aveva in pari tempo adottato un si¬ 
stema di ripartizione provvisorio che avrebbe avuto per effetto 
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di ir Murre idei 64 % .all'incirca la quota contributiva ideila Sviz¬ 
zera. Pur troppo, contrariamente a quanto si era ßjperato allora, 
la nuoiva .scala di ripartizione non potè venir applicata, l'emen¬ 
damento del Patto, da cui essa dipendeva, mom avendo ottenuto 
u'n numero sufficiente di adesioni. Piriiima della sessione del 1922 
una commissione d'esperti della Società aveva elaborato un 
nuovo progetto di ripartizione che offriva probabilità di essere 
accettato dagli Stati momlbiri della iSocietà e. specialmente da 
quelli rappresentati nel Consiglio. I'n confronto diel primo pro-' 
gettò questa nuova ecala di ripartizione prevedeva >un aumento 
notevole della quota della iSvizzeira in quanto il numero delle 
unità clh'essa doveva pagare era portato da 10 ia 15. 

Tuttavia, data d'urgenza di giungere .aid un sistema di ri¬ 
partizione più equo clie non ifosse quello dell'Unione postale uni¬ 
versale, vale a dire del sistema consacrato dal Patto della So¬ 
cietà, il Consiglio ! odorale credette di non dover negare la sua 
approvazione al progetto elaborato e raccomandato dalla ocxm- 
misisiione. 

I rapporti sull'attività degli organismi tecnici della Società 
(commissione provvisoria economica e ifinanziaria, commissio¬ 
ne consultiva e tecnica dolile comumicaizianii e del transito, or¬ 
ganizzazione dell'igiene), istanze permanenti consultive degli or¬ 
gani della iSocietà, ebbero u'na parte abbastanza notevole nel¬ 
l'ordine del giorno dell'iAssomblea. iQuosta doveva inoltre rice¬ 
vere un certo .numero di rapporti speciali .relativi alle questioni 
umanitarie che la .Società delle Nazioni aveva introdotto nel 
suo programma d'aziono: (lotta contro la tratta dalle donne e 
dei fanciulli; soccorsi ai profughi russi, repressione del traffico 
dell'oppio, ecc.). .Nel eorso dei mesi che precedettero la riunione 

.dell'Assemblea, il Consiglio federale aveva avuto occasione di 
prender partito di .fronte a parecchi di questi problemi, così 
clhè le 'istruzioni da darsi alla delegazione si trovarono già sta¬ 
bilite su più punti. 

I compiti moLttepboi assunti dalla Società ebbero per effetto 
di provocare un serio aumento del suo bilancio per il 1923: il 
Consiglio lo stabilì a 25 milioni di franchi circa. Il Consiglio 
federale fu allora d'avviso ehe per mantenere le spese della 
Società entro limiti ragionevoli, i servizi della Società non do¬ 
vessero, salvo seri motivi, p,iù .subire ulteriori ampliamenti. 

Indubbiamente la riduzione dogli armamenti andava anno¬ 
verata fra i problemi più importanti iscritti all'ordirne del gior¬ 
no, ainclie se le circa stanze attuali dessero poco adito alla, spe¬ 
ranza dii potar giungere presto ad urna soluzione soddisfa¬ 
cente. U.nauime era tuttavia il desiderio ohe la Sqeietà 
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si mettesse risolutamente sulla via tracciata dall'articolo VI H del 
Patto. Prima delia terza Assemblea, l'attività degli organi con¬ 
suntivi della Società (commissione permanente consultiva per le 
questioni militari, navali ed aeree, commissione temporanea 
mista per la riduzione degli armamenti) avev,a avuto un carat¬ 
tere esclusivamente preparatorio. D'altra parte, la coniferenza 
convocata a Washington dal governo degli iStati Uniti non arveva 
dato nessun nuovo impulso alla soluzione del problema del di¬ 
sarmo terrestre. La tradizione svizzera voleva clic i nostri dele¬ 
gati presso la Società delle 'Nazioni cooperassero all'attuazione 
dell'idea del disarmo. "Purtroppo la sessione si aprì senza clic 
fosse stata presentata una proposta concreta: la delegazione 
venne quindi invitata a mettersi in relazione col Consiglio fe¬ 
derale prima di prender partito di fronte alle decisioni ohe fos¬ 
sero stalte proposte. 

L'elezione dei membri non permanenti del Consiglio figu¬ 
rava in fine dell'ordine del giorno ddll'Assemlblea. Questa 
aveva, nella sua ultima sessione, rinunciato all'idea di intro¬ 
durre un sistema di rotazione fisso per le elezioni al Consiglio. 

•In una dello ultime sedute -della sessione del 1921 l'Assem¬ 
blea aveva però adottata una risoluzione che stabiliva, da un 
lato, clie le elezioni dovessero .essere .fatte .in avvenire secondò 
un sistema di rotazione e, dall'altro, che nello elezioni del 1922 
si tenesse conto della varia durata dei mandati degli Stati che 
fino allora orano stati rappresentati nel Consiglio. Il Consiglio 
federale reputò ohe la delegazione svizzera doivovta pronunciarsi 
a favore dell'applicazione immediata di un sistema di rotazione. 
In pari teimpo esso tenne conto nelle sue .istruzioni della possi¬ 
bilità già prevista, dall'Assemblea di aumentare il numero dei 
.membri del Consiglio. 

Nelle istruzioni impartito alla delegazione era .pure fatto 
aooonino alla .questione dell'elezione del presidente della terza 
Assemblea della .Società. Benché prima della sessione non fosso 
messa avanti alcuna candidatura, si andava delincando una 
corrente d'opinioni che tendeva a riservare la presidenza del¬ 
l'Assemblea bel 1922 ad un rappresentante del continente ame¬ 
ricano. 

Le istruzioni, stabilite iil primo settembre dal Consiglio fe¬ 
derale, erano, nel loro testo integrale, del seguente tenore : 

1. Le istruzioni impartite alla delegazione svizzero, alla .se¬ 
conda Assemblea della Società delle Nazióni sono riconfermate 
•in quanto osso si riferiscono alia norme direttive della politica 
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svizzera in seno alla Società od in quanto esse riguardano que¬ 
stioni ohe 'vorranno nuovamente discusse nella sessione del 1922. 

2. Sarà compito ideila delegazione svizzera, qualora si pre¬ 
sentasse un'occasione propizia, di richiamare l'attenzione del¬ 
l'Assemblea sulla necessità d'indurre la .Società delle Nazioni 
ad occuparsi aucilie di problemi aventi attinenza con la situa¬ 
zione molto critica dell'Europa, sia dal lato politico idlie da 
quello economico. 'Dato che detti problemi esercitano una riper¬ 
cussione su tutti gli Stati europei, la Società dovrebbe poter¬ 
sene occupare quand'anche si itrattasse dii questioni già regolate 
dai trattati di pace. 

3. Non sodo (date istruzioni alla delegazione per ciò che 
concerne l'elezione del presidente della terza Assemblea della 
Società dello Nazioni. Essa potrà, tuttavia, seconderare una 
candidatura che si dimostrasse atta a' stringere vieppiù i vin¬ 
coli .fra il continente americano e la Società dello Nazioni. 

4. Quando si tratterà di stabilire l'ordine del giorno della 
sessione, la delegazione. si pronuncerà por la discussione di 
quei problemi che alcuni membri della Società hanno fin qui 
chiesto di sottoporre alle deliberazioni dell'Assemblea. Essa 
procurerà anzitutto di ottenere che .-venga iniziato'lo studio dei 
mezzi por -venir in aiuto all'Austria. 

Per .ciò ichc concerne il modo d'attuazione di quest'opera di ' 
soccorso la delegazione solleciterà nuove istruzioni dail 'Consiglio 
federale tosto che la situazione si sia chiarita. 

5. Discutendosi il rapporto sull'attività del Consiglio e del 
segretariato genorale, la delegazione avrà cura di ottenere che 
gli interventi della Società delle Nazioni previsti dai trattati 
di pace abbiano ad attuarsi secondo una procedura che sia si¬ 
cura garanzia d'imparzialità. Tuttavia, per norma generale, 
essa dovrà prendere atteggiamento idi riserbo nelle questioni 
sulle quali i soLi membri del Consiglio sono in grado di for¬ 
marsi un'opinione completa e di spiegare un'azione efficace, 
della quale essi assumono l'.iiitera responsabilità giuridica e 
morale. - 

G. Per ciò che concerne la soppressione o le modificazioni 
d'olii'articolo del Patto, rimangono confermate le istruzioni, im¬ 
partite alla delegazione in occasione d'ella seconda Assemblea. 
La delegazione si opporrà nuovamente ad ogni ulteriore emen¬ 
damento che potesse ledere il principio, consacrato nel Patto, 
relativo al carattere non obbligatorio dei .trattati segreti. In 
ogni caso si opporrà ad ogni prorweliimento ohe tenda a 
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sottrarre all'obbligo della registraz-ione obbligatoria altri trat¬ 
tati cllie ndn siano di portata puramente tecnica od ammini¬ 
strativa. 

La delegazione appoggerà altresì le proposte presentate 
all'Assemblea, cilic siano Intese a sviluppare la procedura di 
conciliazione, proposte clic sono d'altronde conformi a sugge¬ 
rimenti elle già anteriormente fu rollo presentati da paarte sviz¬ 
zera. 

7. Fedele alle norme die iliannio sin qui retta la politica 
svizzera in seno alla Società delle Nazioni, la delegazione darà 
la sua adesione alle 'domande d'ammissione elio verranno pre¬ 
sentate da Stati riconosciuti dalla Confederazione. Il criterio 
fondamentale in materia d'ammissioni dovrebbe esser quello 
dell'universalità della Società delle Nazioni. 

8. Per ciò dio concerne di disarmo, la delegazione, fondan¬ 
dosi sulle dichiarazioni fatte dal Consiglio federale, appoggerà 
le proposte intose a rendere effettiva .la riduzione dogli arma¬ 
menti in seno alla Società dello Nazioni. Per ciò che concerne 
le questioni militari particolari, la delegazione, prima di pren¬ 
dere una decisione; riferirà al Consiglio federale e gli sotto¬ 
porrà delle proposte. 

9. La questione della sede della Società sarà esaminata in 
base agli stessi criteri die già informarono la condotta della 
delegazione durante la seconda Assemblea. Presentandosi il 
caso la delegazione farà pure una dichiarazione in merito al 
contributo die la Confederazione, il Cantone e la Città di Gine¬ 
vra potrebbero dare allo spose derivanti alla Società dalla co¬ 
struzione di edifici destinati all'Assemblea ed all'Ufficio inter¬ 
nazionale del lavoro. 

10. Per ciò che concerne le deliberazioni circa l'attività 
delle (varie organizzazioni tecniche della Società, la delegazione 
si atterrà in massima al preavviso dato dai dipartimenti com¬ 
petenti, salvo per eerte proposte particolari die, a seconda del¬ 
le circostanze, dovranno essere sottoposte al Consiglio federale. 

Lo stesso dicasi per ciò che concerne le deliberazioni circa 
le diverso opere umanitarie intraprese dalla Società nonché le 
altre questioni di carattere speciale contenute nell'ordine dd 
giorno (questiolne dell'insegnamento dell'esperanto, ecc.). 

11. Per ciò die si ;riferisce 'alla questione ancora pendente 
della nuova ripartizione delle spese della Società delle Nazioni, 
la delegazione potrà dare il suo assenso alla proposta concilia¬ 
tiva fatta dalla 'commissione di periti costituita idal Consiglio 
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e cih© prevede l'introduzione di .una nuova scala idi ripartizione. 
Essa insisterà in modo particolare sull'urgenza di introdurre 
il più presto possibile la" nuova scala di ripartizione, e procu¬ 
rerà d'ottenere clhe l'emendamento al Patto da ou,i dipende la 
nuova scala di ripartizione sia attuato entro breve tempo. 

12. Discutendosi il bilancio per il 1923 la delegazione insi¬ 
sterà sulla necessità di non accrescere, senza impellenti motivi, 
i 'Servizi del segretariato generale e degli organismi aggregati 
alla (Società delle Nazioni; essa esprimerà iil desiderio die i la¬ 
vori resi necessari dai nuovi compiti assegnati alla Società 
delle Nazioni, siano eseguiti, nel limite del possibile, dal perso¬ 
nale attualmente in funzione. 

.13. Per ciò die concerne le elezionii al Consiglio della So¬ 
cietà delle Nazioni, la delegazione isi pronuncerà in favore del¬ 
l'introduzione immediata d'un sistema idi rotazione per l'ele¬ 
zione dei membri non permanenti del Consiglio. Questo siste¬ 
ma dovrebbe già ©sisero applicato per lo elezioni del' 1922, in 
modo da poter procedere ad un rinnovamento parziale del Con¬ 
siglio già al principio dell'anno 1923. La delegazione s'opporrà 
die il numero dèi seggi permanenti del Consiglio venga au¬ 
mentato. 

•Se fosse .proposto l'aumento dei membri non permanenti 
dd Consiglio la delegazione domanderà nuove istruzioni al Con¬ 
siglio federale. 

II. L'operato del Consiglio della Società 
delle Nazioni. 

■La sessione dell'Assemblea venne aperta nella mattina'del 
4 settembre dal primo delegato del Brasile, signor de Gama, 
ultimo presidente in funzione del Consiglio della Società delle 
•Nazioni. Dei 51 Stati allora membri della Società, 45 avevano 
inviato i loro delegati. Sei Stati, appartenenti al continente 
americano non si trovavamo rappresentati, cioè l'Argentina, che 
il. 5 dicembre 1920 aveva ridiiamata la sua delegazione alla 
prima sessione dell'Assemblea, la Bolivia, l'Honduras, il Nica¬ 
ragua, il Peitu e ili, Salvador. 

Designata, giusta le disposizioni del regolamento interno, 
una commissione incaricata della verificazione dei poteri dei 
delegati, l'Assemblea nel pomeriggio del giorno d'apertura del¬ 
la sessione passò all'elezione del suo nuovo presidente. Essa 
manifestò chiaramente il desiderio, analogo a quello del Con¬ 
siglio federale, di conferire l'Onore della presidenza della terza 
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Assemblea ad un rappresentante del continente americano ed 
elesse quindi alia quasi unanimità iil primo delegato del Cile, 
signor Agostino Edwards. 

lin quello stesso pomeriggio l'Assemblea costituì le diverse 
commissioni e approvò l'ordine del giorno proposto. 

Coirne nelle sessioni precedenti e secondo la proposta del 
presidente, l'Assemblea nominò sei commissioni, alle sedute 
delle quali tutti gli iStati CurOno invitati a fairsi rappresentare 
da un delegato. Queste commissioni dovevano, ciascuna por 
conto suo, elaborare un rapporto sulle diverse questioni iscritte 
all'ordine del giorno. Per assicurare una regolare e costante 
partecipazione alle sedute delle varie commissioni (alcune delle 
quali sii riunivano nello stesso tempo) la delegazione svizzera 
decise di annunciare, per ciascuna d'i esse, il nome di due dei 
suoi membri. 

La prima convtniissione venne incaricata, come nel 1920 e 
192.1, di studiare le questioni pendenti, relative all'organizza¬ 
zione ed alla costituzione della Società. Essa designò a suo 
presidente il primo delegato italiano signor Scialo ja, che già 
aveva assunta questa carica durante la seconda Assemblea. 
La Svizzera era rappresentata in questa commissione dall'on. 
Consigliare federale Motta, al quale fu aggiunto come supplen¬ 
te il sig. Prof. Burckhardt. 

La seconda commissione, presieduta dal delegato polacco 
Chodslco, venne incaricata di presentare un rapporto sui lavori 
compiuti dagli organismi tecnici della Società delle Nazioni 
dopo la .seconda sessione dell'Assemblea. La (Svizzera vi era 
rappresentata dal sig. Consigfliiere agli Stati Uisteri e, in sua 
assenza, dal sig. ex-Consigliere federale Ad or. 

La terza commissione, presieduta dal delegato cubano sig. 
Coshno de la Torrìcntc, ebbe -l'incarico di esaminare il proble¬ 
ma della riduzione degli (armamenti. Rappresentanti svizzeri- 

•in seno a questa commissione erano il sig. Consigliere arazionale 
Forrer ed il sig. Prof. Burckhardt, quest'ultimo come supplente. 

Come l'anno .precedente, alla quarta commissione fu affi¬ 
dato il compito di studiare le questioni relative all'organizza¬ 
zione interna dei servizi della Società delle Nazioni, nonché di 
compilare il bilancio per il-1923. Presidente di questa commis¬ 
sione fu il capo della delegazione danese sig. Zahle; la Sviz¬ 
zera vi era rappresentata dal sig. Ustori, carne membro, e dal 
sig. Forrer, come supplente. 
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Alla quinta commissione, (presieduta dal delegato ciana dose 

sig. Fielding, furono sottoposte le numerose questioni umani¬ 
tarie iscritte all'ordine del giorno ideila terza Assemblea. Mem- 

_ bro per la Svizzera di questa commissione ifiu il »ig. Ador e sup¬ 
plente il sig. Forror. 

Cóme nell'anno precedente la sesta commissione, ebbe per 
compito di occuparsi dei problemi di carattere politico e spe¬ 
cialmente dell'ammissione di nuovi membri nella (Società. La 
presidenza di questa commissione (vienne affidata al primo de¬ 
legato olandese Jonkhear J. London. La (Svizzera ivi fu regolar¬ 
mente rappreseli ta ta dall'on. iMotta e, in sua assenza, dal sig. 
Ustori. . 

La costituzione particolarmente sollecita di queste commis¬ 
sioni permise all'Assemblea, fin dal secondo giorno, di occu¬ 
parsi dei problemi iscritti -all'ordine del giorno. Ciò fu possi¬ 
bile grazie alle esperienze fatte durante le due altre sessio¬ 
ni, esperienze olio contribuirono a sviluppare certe consue¬ 
tudini parlamentari proprie a questa Assemblea. D'altra parte, 
l'organizzazione tanto sbrigativa di questa sessione era stata 
facilitata dal ilatto che moliti delegati si erano visti riconfermati 
nei (loro mandati, ciò icilie assicurava, nel primo periodo id'orga- 
mizzazioine della Società, specialmente nello questioni di pro¬ 
cedura, una preziosa continuità d'azione. 

La designazione delle sei commissioni, incaricate di esa¬ 
minare .separatamente i vari problemi di carattere giuridico, 
politico, umanitario o altro, ha dato ottimi risultati, sì eli'essa 
potrebbe benissimo diventare un'istituzione permanente del- 
.l'Assemblea. r 

Durante la seconda sessione, vari conflitti orano sorti al¬ 
lorché si trattò di decidere se i singoli oggetti propasti dagli 
Stati membri della .Società dovessero èssere tutti iscritti all'or¬ 
dine del giorno. Prevedendo anelile per la terza sessione nuove 
controversie a questo proposito, il Consiglio federale incaricò 
la delegazione di pronunciarsi por la discussione degli oggetti 
che fossero stati annunciati prima dell'apertura dell'Assemblea. 

Per ovviare ad inopportune discussióni circa l'ordine del 
giorno, le quali avrebbero potuto nuocere al regolare »volgi¬ 
mento dei lavori, l'Assemblea, aderendo ad una proposta del 
suo presidente, nominò una commissione composta di cinque 
membri, incaricata appunto di vagliare le diverse proposte e 
di riferire su quelle ohe avrebbero potuto venir sottoposte alle 
deliberazioni dell'Assemblea. La costituzione idi questa (com¬ 
missione diede anch'ossa ottimi risultati e potrebbe venir ri¬ 
presa nelle sessioni ulteriori. 
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(Giusta io disposizioni dell'articolo 7 del regolamento inter¬ 

no, i presidenti delle commi issi orti deviavano per turno fungere 
da vicepresidenti dell' Assemblea. (Sei lailtri vicepresidenti 
verniero inoltro .nominati .direttametote dall'Assemblea riunita 
in seduta plenaria. L'elezione, di quest'ultimi avvenne il 6 set¬ 
tembre. Furono designati : Lord Balfour (Gran Brettagna), il 
conte Gimeno (Spagna), il sig. Hanotaux (Francia), il sig. Tei- 
xeira Gomes (Portogallo), il sig. NintehUch rappresentante del¬ 
lo Stato serbo-croato-sloeno, e il capo delle delegazione svedese 
sig. Branting. L'uifificiio dell'Assemblea, costituito dal presidente 
o dai vicepresidenti, incaricato di stabilire l'ordine delle di¬ 
scussioni per il corso della sessione, si riunì più sovente che 
non negli atomi scorsi. 

La prima settimana dell'Assemblea plenaria fu dedicata 
all'esame del rapporto generale sull'attività del Consiglio e del 
segretariato generale della Società delle Nazioni dopo la ses¬ 
sione del 1921. Questo documento, assai voluminoso, die sfor¬ 
tunatamente non era stato distribuito ai membri della Società 
se non poco tempo prima dell'apertura della sessione, contene¬ 
va un prospetto generale dell'attività del Consiglio nel campo 
politico, amministrativo ed umanitario. Esso fornì una nuova 
occasione ai m ombri della Società, specialmente a quelli "non 
rappresentati nel Consiglio, d'intavolare la discussione sulla po¬ 
litica della Società in generale. L'Assemblea esaminò una dopo 
l'altra tutto le risoluzioni prese dal Consiglio dall'epoca della 
seconda sessione in poi. Vennero particolarmente esaminiate le 
decisioni die si riferivano alla questione dell'Alta-^Slesia, al 
problema albanese, ai mandati e infine al problema delle isolo 
A aland. La discussione si estese .altresì ni provvedimenti presi 
per combattere ,le epidemie nell'Europa Orientale, come pure 
alla questione delicata dell' atteggiamento del (Consiglio di 
fronte ai territori die il trattato di pace lia sottoposti al con¬ 
trollo della Società. Nel corso di queste deliberazioni il Consi¬ 
glio venne ripetutamente invitato ad intensificare la sua azione 
intesa ad attuare gli scopi della Società, idho sono il ristabili¬ 
mento ed il mantenimento della pace nel mondo. 

Attenendosi alle istruzioni ricevute dal (Consiglio federale 
l'on. Motta prese la parola nella seduta antimeridiana del 7 
settembre per esporre il punto idi vista della delegazione sviz¬ 
zera sulle questioni iscritte all'ordine del giartoo. Egli dichiarò 
die, per massima, ile competenze del Consiglio dovevano, es¬ 
sere tenute divise da quelle dell'Assemblea e ohe quindi non do¬ 
veva nemmeno essere discussa la questione so il rapporto di 
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gestione dovesse venir accettato orvivero respinto. Dato die il 
Consiglio assumeva precisa responsabilità per tutti i pxowedi- 

, menti da lui presi, era .nell'interesse comune ohe l'Assemblea 
non stesso od occuparsi di tutti i particolari dell'attività del 
Consiglio. Accennando iin seguito ai prob Lenii più importanti, la 
cui soluzione era affidata alla Società, l'on. Motta dichiarò die 
la stessa non poteva, a rischio d'esser tacciata d'insufficienza, 
rimanere inoperosa di fronte alle convulsioni politiche ed eco¬ 
nomiche del momento. 'Rievocando un£ sua dichiarazione fatta 
durante la sessione del 1020 egli accennò ali 'atteggi amen to 
della Società di fronte ai problemi che erano .stati regolati dai 
trattati di pace. Benché questi problemi non siano di perti¬ 
nenza della Società, essi esercitano tuttavia ripercussioni anche 
sui paesi elio non sono fra i firmatari Idei trattati di pace. E' 
q-uinidi legittimo iclhe la Società volga la sua attenzione anche 
ai problemi >in discorso, fra i quali l'on. Motta accennò in modo 
speciale quello del tracollo del marco. 

Nelle sue dichiarazioni riferentisi all'attività del Consiglio 
e del segretariato generale, l'on. Motta, attenendosi alile istru¬ 
zioni ricevute dal governo svizzero, insisté icon particolare vi¬ 
gore sulla necessità di esaminare a fondo e senza indugi il pro¬ 
blema austriaco. Per ciò che riguarda le deliberazioni dell'As¬ 
semblea relative a questo problema, di così grande ed im¬ 
mediata importanza per noi, il Consiglio federale /ha già pre¬ 
sentato alle Camere il primo dicembro 1922 /un massaggio spe¬ 
ciale sulla partecipazione finanziaria della ^Svizzera all'azione 
di ricostruzione dell'Austria. 

Benché l'elaborazione del piano di ricostruzione dell'Au¬ 
stria fosse compito del 'Consiglio e non dell'Assemblea della 

-Società, tuttavia il fatto solo che ques'ultima — trovandosi 
riunita in- sessione contemporaneamente alle sedute del Con¬ 
siglio— veniva regolarmente informata dell'andamento delle 
trattative concernenti .il problema austriaco, esercitava un'in¬ 
fluenza notevole sulla preparazione ' dell'azione di soccorso. 

III. Questioni politiche. 
iLa discussione che seguì fil rapporto di gestione del Con¬ 

siglio e idei segretariato generale dovette natii miniente venir 
limitata a una parte delle questioni politic/lie affidate alla So¬ 
cietà delle Nazioni. 

.Durante la terza sessione, l'Assemblea preise, d:i propria ini¬ 
ziativa, una serie di decisioni di carattere politico, taluna delle 
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quali è di una portata ragguardevole. Game si è già detto, spet¬ 
ta) va alla sesta commissione dii formulare un giudiziopreliminare 
ou queste questioni por poi, in seguito, comunicare /le sue con¬ 
clusioni all'Assemblea. 

Primo compito della leommiss/iohe fu quello di presentare 
un rapporto circa la domanda d'ammissione òhe l'Ungheria ave¬ 
va presentato all'Assemblea in conformità dell'articolo I del 
Patto. E' risaputo conno fin dalla seicanda sessione l'Ungheria 
avesse manifestato il desiderio di entrare a far parte dolila So¬ 
cietà: essa aveva poi dovuto rinunciare al suo proposito in se¬ 
guito al .conflitto sorto fra essa e l'Austria per il Burgenlahd, 
conflitto cQie avrebbe potuto compromettere la buona riuscita 
della sua iniziativa. D'aocorjdo col governo ungherese era quin¬ 
di stato deciso di inserire questa domanda d'ammissione nel 
nuovo ordine del giorno per ila sessione del 19Si2. La sesta 
commissione nominò a sua voûta una sottocommisisione di sei 
membri incaricata di udire le dichiarazioni del delegato unghe¬ 
rese, conte Bamfify, ministro degli affari esteri, e di presentare 
quindi delle proposte all'Assemblea. Attenendosi alle istruzioni 
ricevute l'on. Cons. fed. Motta espresso in seno alla commis¬ 
sione il desiderio che la domanda dell'Ungheria venisse esami¬ 
nata con spirito largamente liberale. La commissione diede un 
preavviso favorevole ed il 18 settembre l'Assemblea con 'voto 
unanime e por appello nominale si pronunciò per l'ammis¬ 
sione dell'Ungheria nella Società delle Nazioni. La delegazione 
ungherese partecipò immediatamente ai lavori dall'Assemblea. 

Una questione importante, sulla quale la sosta commissione 
era stata incaricata di presentare uh rapporto, concerneva la 
procedura dia seguire per la protezione delle minoranze. Nel 
carso-delle discussioni sul rapporto di gestione il sig. Gilbert 
■Murray, delegato dell'Africa meridionale, aveva proposto che 
il problema delle minoranze venisse esaminato da una Com¬ 
missione dell'Assemblea. Questa domanda fu accolta favorevol¬ 
mente tanto dallla commissione incaricata di esaminare le nuove 
preposte quanto dall'Assemblea. 

Le proposte cllie il signor Murray svolse in seno alla sosta 
commissione si fondavano isulle disposizioni dei trattati di pace 
•relative alla protezione delle minoranze, e miravano all'introdu¬ 
zione di certe massime a cui la iSocietà delle Nazioni avrebbe 
dovuto attenersi nell'esercizio del suo controllilo sull'appi rea¬ 
zione di dette disposizioni. Queste proposte incontrarono però 
un'opposizione tale ohe nel corso delle discussioni perdettero in 
parte la loro importanza. Tuttavia, raggiunto l'accordo per un 
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dato numero di principi, si reputò essere opportuno ohe il Con¬ 
siglio della (Società delle Nazioni interi venisse officiosamente in 
eaiso di violazione dei trattati relativi alla protezione delle mi¬ 
noranze e sottoponesse la 'contestazione alla Corte permanente 
di giustizia internazionale ogni qua! volta 'l'applicazione di que¬ 
sti trattati dovesse urtarsi a divergenze d'interpretazione. Non 
fu omesso però Idi fiar notare elio le minoranze etniche e lin¬ 
guistiche non avrebbero nessuna ragione di trascurare i loro 
doveri verso gli Sitati cui esse appartengono. Inoltre il .Con¬ 
siglio della (Società delle Nazioni dovrà poter far assegnamento 
sulla eallabonazione del segretariato generale, sia nell'esami, 
nare i reclami presentati alia iSoieietà, sia nelle incideste che 
verranno compiute sul modo con cui le minoranze adempiono ai 
loro doveri civili verso lo Stato dì iciui fatino parte. Finalmente 
fu espresso il desiderio clhe gli Stati, die non hanno firmato nes¬ 
sun trattato per la protezione delle minoranze, abbiano a dar 
prova del medesimo spirito di (tolleranza di fronte alle loro pro¬ 
prie minoranze. 

iLa sesta Commissione designò l'on. Cons. fed. Motta: come 
relatore. Questi, in data Idei 21 settembre, presentò il suo rappor¬ 
to al l'Assemblea della iSocietà. Le risoluzioni dia lui proposte Yen- 
nero accettate .all'unanimità. Egli notò in quell'ade asi one co¬ 
me le disposizioni contenute nelle suddette risoluzioni signi¬ 
ficassero un notevole progresso in confronto del passe to, e co-' 
me il fatto olio la tutela delle minoranze era stata affidata alla 
Società delle Nazioni fosse d.i per se stosso della massima im¬ 
portanza. Nonostalnte le numerose propaste e il disegno preli¬ 
minare d'ella Commissione svizzera di periti del gennaio 1919, 
il Patto della Società del 28 aprile 1919 nön conteneva re¬ 
run accenno alle garanzie dia accordarsi a certi diritti • delle 
minoranze. Così stando le cose, fu giocoforza aspettare che, 
con l'evoluzione .ulteriore della .Società delle Nazioni, si giun¬ 
gesse^ per mezzo di singoli trattati o di unanimi risoluzioni del¬ 
l'Assemblea, a sancire certi principi per la protezione delle mi¬ 
noranze. 

Un altro rapporto della sesta commissione dell'Assemblea 
riguardava i mandati conferiti alla Società delle Nazioni sui 
territori (contemplati dall'articolo XXII del Patto. L'Assemblea 
potè constatare clic al presento il sistema dei mandati funziona 
in modo effettivo. Essa esaminò la procedura da seguirsi In 
materia di petizioni emananti dalla popolazione dei territori 
sotto mandato. Essa prose inoltre conoscenza dei rapporti sul¬ 
l'insurrezione avvenuta nel corso dell'anno nel distretto, sotto ' 
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mandato, di BandeLzwart, e cilie era stata domata dalle truppa 
dell'Unione Sud-Africana. La delegazione svizzera si astenne 
dalli a discussione in proposito. 

La commissione politica dovette parimente occuparsi di 
una proposta presentata all'Assemblea, intesa a indurre la So¬ 
cietà delle iNazioni a prendere provvedimenti per combattere la 
Sòhiajvitù, lia quale purtroppo perdura in Avarie reo-ioni del globo. 
Aderendo a questa proposta l'Assemblea decise d'inserire la 
quastioine nell'ordine del giorno della prossima sessione e di 
incitare il Consiglio a compiere un'inchiesta sullo stato attuale 
della scliiajvitù. 

La commissione incaricala d'esaminare i nuovi argomenti da 
inscrivere nell'ordine del giorno, larvava proposto, in data del lo 
settembre, di sottoporre alle deliberazioni dell'Assemblea una 
protesta del governo lituano contro le misure arbitrarie prese 
dalla Polonia in confronto dalla popolazione lituana di Vilna. 
L'Assemblea aderì a questa proposta e la trasmise alla sesta 
commissione. Il 20 settembre l'on. Cous. led. Motta presentò, 
in nome della commissione, un rapporto all'Assemblea, nel 
quale egli proponeva di sottoporre la protesta della Lituania 
all'esame .del Consiglio; il quale già da tempo si sforzava di 
trovare una soiluzioné al conflitto polacco-lituano. 

di problema relativo alla situazione giuridica della Galizia 
orientale formò, come nella sessione precedente, l'oggetto 'delle 
deliberazioni dell'Assemblea. Essa :fu unanime nell'esprimere il 
desiderio che il Consiglio richiami l'attenzione delle principali 
potenze alleate ed associate sull'opportunità di risolvere una 
buona volta la questione. 

L'Assemblea si ocbupò altresì dei paesi caucasici. A oro- 
posta del delegato belga, signor Ide Broulckère, la sesta com¬ 
missione deliberò in merito alle condizioni delia Georgia, lo qua¬ 
le all'epoca della prima sessione aveva presentato una domanda 
d'ammissione, ma Che nel .frattempo era stata occupata dalla 
Russia dei- Soviet!. Venne ;f in alimònie adottata una risoluzione, 
secondo la quale ili Consiglio fu invitât') a coglier tutte le oc¬ 
casioni ohe potrebbero presentarsi per aiutare, in modo paci¬ 
fico e conformo alle regale dal diritto internazionale, questo 
paese a rimettersi in condizioni normali. 

Per quanto concerne ila questione armena, il delegato dell'A¬ 
frica meridionale, lord Robert Oeieil, aveva proposto di far di¬ 
pendere la conclusione della pace fra gli Alleati e la Turchia, 
dalla creazione di un focolare nazionale armano. L'on. Cons. fed. 
Motta, incaricato dalla commissione di presentare un rapporto 
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in merito a questa questione, dichiarò, in data del 28 settem¬ 
bre, inaccettabile la proposta di lord Robert Cecil, atteso cihe 
la Società delle Nazioni non doveva ne poteva venir confusa 
con gili Stati belligeranti. Egli fece osservare che il problèma 
non andava considerato dal lato esclusivamente politico, bensì 
dal lato umanitario, e icilie appunto per ciò la creazione di un 
focolare nazionale armeno era da considerarsi come una ne¬ 
cessità d'ordine generale. iLa risoluzione proposta dall'otn. Cons, 
fed. Motta alla commissiione politica ed adottata all'unanimità 
dall'Assemblea, si limita ad esprimere il desiderio che nelle fu¬ 
ture trattative di pace con la Turchia non si perda di vista la 
necessità di istituire un focolare nazionale larmeno. 

In conformità della tendenza, manifestatasi durante la se¬ 
conda Assemblea, di assicurare alla Società delle Nazioni una 
maggiore partecipazione al regolamento diei problemi politici 
più importanti dell'ora presente, la sesta commissione si occu¬ 
pò altresì della situazione in Oriente. A propasta di essa, l'As¬ 
semblea «adottò, in una delle sue ultime sedute, una risoluzione, 
secondo la quale prende nota con viva sodtìisifaziane della. pros¬ 
sima Conferenza fra gli Alleati e la Turchia, e fa voto che il 
Consiglio abbia a prendere tutti i provvedimenti ohe gli 'sem¬ 
breranno atti ad ottenere un pronto ristabilimento della pace. 

IV. Questioni militari. 
Nelle istruzioni impartite alla delegazione svizzera, in da¬ 

ta del 2 settembre, era detto che qualora fossero state pre¬ 
sentate proposte relative ad una riduzione degli armamenti i 
delegati svizzeri avrebbero dovuto appoggiane dette proposte en¬ 
tro il limite e nel senso fissati dialle anteriori dichiarazioni del 
governo federale. Tali dichiarazioni si desumevano in particolar 
motto dalle risposte che a varie riprese il Consiglio federale ave¬ 
va dovuto dare a. interpello in,ze che gli erano state trasmesse dal 
Consiglio delia .Società delle Nazioni, giusta le decisioni della 
seconda Assemblea. Tali dichiarazioni ,si riferivano alle esigenze 
•militari della Svizzera quale membro della Società, ali voto 
©messo da ir Assemblea riguardo .arila limitazione delle spese mi¬ 
litari per due anni consecutivi, come pure alla questione del 
traffico d'elle armi e delle munizioni. 

Nelle note preliminari «che il Consiglio federale lia indirizza¬ 
to ai primi di luglio al Consiglio dolila Società delle Nazioni, il 
Cons. fed. osservava che la Svizzera, paese essenzialmente .paci¬ 
fico, non poteva che .appoggiare senza riserva gli sforzi com- 
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«pinti dalla Società per giiuhgere ad una riduzione progressiva 
degli armamenti.' Esso dichiarava tuttavia che la neutralità 
perpetua della Svizzera implicava per essa l'obbligo 'di veglia- 
ré con mezzi propri iall'ii(n(v,iolaibilità del suo territorio. Parago¬ 
nato a quello degli altri Stati" l'appaTecldMo (militare svizzero 
è tassai limitato. Per oui il 'Consiglio federale crédette di po¬ 
ter affermare élie se tutti gli Stati riidlucessero i loro (arma¬ 
ménti in una misura proporzionata a quella svizzera, il probte-' 
ma del disarmo'sarebbe già prossimo' a una soluzione,: per non 
dire die sarebbe già interamente risolto. ; 

Per quanto concerine il 'desiderio espresso dall'Assemblea 
circa la riduzione delle spese militari, il Consiglio' federale ri¬ 
tenne di potersi 'impeglnaire a inon superare nel 1923 l'importo 
delle 'spese raggiunto nel 1922, a condizione però, che gli altri 
Stati membri, della Società si impaginassero a fare altrettanto. 

■iNol daricorso ad un'altra risoluzione della seconda Assem¬ 
blea iil Consiglio'federale si pronunciò por. l'adesiolné della Sviz¬ 
zera alila Convenzione di San Germano, del 10 settembre 1919, 
relativa al traffico delle armi e ■ delle munizioni. 

Le cose erano a questo ipuhto allorché'si .aprì 'la terza ses¬ 
sione 'dell'Assemblea.: Passò ancora qualche tempo prima ohe ai 
delegati ivonisse presentato il rapporto generale elaboralo' dalla 
commissione generalo mista : per: la riduzione degli (armamenti. 
Questo docili/mento (venne poi sottoposto alla terza commissione 
incaricata appunto di trattare di problema délia riduzione; degli 
armamenti. La iSviizzera in dotta commissione • era rappridsentata 
del sig. Cans. naz. Eorreir dd a volto dal sig. prof. Burckhardt. 

Dopo uno scambio preliimilniare di vedute, lord 'Robert. Cecil 
fu incaricato di presentare un rapporto: sulla qiuostione ; il rap¬ 
porto, dopo essere sottoposto alla commissióne, venne presen¬ 
tato all'Assemblea che l'approvò in data del 27 settembre. Data 
l'eccezionale importanza del problema ci 'sembra opportuno di 
indicare per sommi capi il contenuto delle sédici risai uzian/i vo¬ 
ltate dall'Assemblea, ed in pari tempo di ajcconnarc all'atteggia¬ 
mento che: la delegazione svizzera crédette di assumere su al¬ 
cuni punti partìcolammiente controversi. .• ' 

(Nella prima risoluzione, approvata da tutti i delegali in¬ 
distintamente, l?Assembiea faceva voto che la commissione tem¬ 
poranea mista avesse a perseverare nel suo campito anche l'an¬ 
no venturo, temendosi sempre in stretto contatto con. i vari go¬ 
verni, -e conservabdo , la collaborazione della commissione per¬ 
manente coin salitati va prevista nell'articolo IX del Patto, cui so- 

Foglio federale 1923. - 32 
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no specialmente riservate le questioni militari, navali ed aeree 
della Società. Aleutni dubbi erano sorti circa là portata della 
seconda risoluzione coti cui l'Assemblea if alce va voto che i go¬ 
verni avessero a diminuire l'importo delle loro spése militari 
in modo da parificarlo a quello raggiunto nel 1913. A scanso 
d'ogni malinteso fu deciso icihe' nell'allestimento del nuovo bi- 
làfncio si dovesse tener conto della diminuita potenza d'acqui¬ 
sto del danaro : a contare Idal 1917. L'invito diretto ai governi, 
non del tutto infruttuoso, di noti aumentare durante li prossimi 
anni l'importo delße loro speise militari, 'veniva così ad essere 
seguito da un provvedimento - che certo poteva giovare a spia¬ 
nare .sempre più la via al disarmo. 

La terza risoluzione si riferisce al programma titelte /future 
inchieste ' statistiche della commissióne mista, inchieste alle 
quali là .terza /commissione attribuì grande importanza. Le ri¬ 
soluzioni quarta, quinta e sesta (riguardano il controllo del traf¬ 
fico internazionale delle armi e della fabbricazione privata di 
materiale bellico. H Cofnsigilio della Società viene invitato ad 
esaminare la questione se non sarebbe opportuno dà convocare 
una conferenza die riunisse delegati di paesi membri della So¬ 
cietà come pure di paesi non ancora ascritti :a:lla Società, la 
quale dovrebbe elaborare un programma di controllo relativo 
alia fabbricazione privata d'armi e di munizioni.' • 

(Per quanto concerne il' traffico delle armi, l'Assemblea tor¬ 
na a dichiarare che solo l'initroduziolne dii un controllo intema¬ 
zionale può costituire un provvedim/ento efficalce per ovviare ai 
pericoli risultanti dalle accumùlaziolnii dielle armi e delle mu¬ 
nizioni sopra'vanzàte dal cónlfliito mondiale. ■ 

(Poco tempo prima dell'apertura della sessione, gli Stati Uni¬ 
ti d'America dichiararono ch'essi non avrebbero ratificata la 
/Convenzione di San Germano. Con leiò l'entrata in vigóre di 
detta Cdruvenzione veniva ad essere rimandata ad1 un'epoca po¬ 
steriore ed indietetiminata. Cionondimeno la commissione mista 
(venne incaricata dii elaborare un nuovo progetto relativo al con¬ 
trollo sul traffico internazionale Idélile armi, progetto che dovesse 
tener conto delle obiezioni mosse dal governo americano. .Così 
sta/nido le cose, la Svizzera, non h'a più ragione ora di aderire, 
nel modo 'previsto, alla Convenzione di Sah Gemmano. 

La settima risoluzioné riguarda l'abolizione dei gas tòssi¬ 
ci in caso di guerra. Essa raccomanda inoltre ai membri della 
/Società di aderire alila Convenzione elaborata a Washington 
durante la Conferenza per il disarmo, Convenzióne -che appun¬ 
to si riferisce a questo argomento. 
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iCon l'ottava risoluzione l'Aissamlbdloa esprime il desiderio 

òhe venga proseguita l'inchiesta sui bisogni militari degli iStati 
membri xMla iSocietà. Niella nona risoluzione essa propone al 
Consiglio Id'es aminiare Ja questione se non sarebbe possibile 
di procedere già fin d'ora all'applicazione delil'antóicolo Vili 
del Patto relativo allo scambio reciproco d'informazioni di' 
carattere militare e strategico fra gli Stati membri delia So¬ 
cietà. . 

La decima e undicesima risoluzione vanno considerate co¬ 
me manifestazioni di simpatia versò ila Conferenza per il di- 
isanmo, di Wàshington, ie verso il prossimo congresso ipaname- 
rioano dii iSiantiago. iLa dodicesima risoluzione tratta del disar¬ 
mo mlawale :-essa non lia quimldi per la iSvizzera nessun inte¬ 
rasse immediato. : . • 

Con la trediicesima risolnzione, l'Assemblea incarica la 
Commissione temporanea mista di elaborare uh piano gene¬ 
rale di riduzione degli armamenti, òlle potrà esser presentato 
alla prossima Assemblea. 

Partìicofiarm en te interessante fu Ila discussióne sulla' quat¬ 
tordicesima (risoluzione che tratta diedi a (conclusione di un patto 
di mutua garanzia. Iva detta risoluzione stabilisce anzitutto elio 
solo un piano generale di disarmo può offrire serie probabilità 
di successo e ohe allo stato attuale della politica mondiale un 
gran numero di governi non potrebbe sobbarcarsi alle respon¬ 
sabilità derivanti da un'importante nildiuziane degli armamenti 
se ad! essi noin venisse prima data piena garanzia per la sicu¬ 
rezza dei loro paesi. Èssa aggiunge -ohe una simile garanzia 
potrebbe essere ottenuta mediante un accordo difensivo; ac- : 

ceseibile a tutti gli iStati, .in virtù dell 'quale, i contraenti sareb¬ 
bero tenuti a prestarsi vicendevolmente aiuto ogniqualvolta ve 
ne fosse bisogno. Essa osserva (tuttavia òhe il' consenso preven¬ 
tivo a una riduzione generale degli armamenti dorrebbe essere 
la prima cdndiieione per la conclusione dii un accordo di questo 
genere. Lia risoluzione stabilisce ancora clic le condizioni per 
la stipulazione di un simile trattato dovrebbero venir prima 
sottoposte alla decisione sovrana dei singoli governi. 

Cià fin da : questo primo periodo di studi - preliminari la 
denegazione svizzera credette (bene di esporre il suo punto di 
•vista riguardo all'idea di un patto di mutua garanzia. Nella 
seduta deWa terza commissione del 17 settembre il sig.- Coins, 
naz. Forrer dichiarò, in nome della delegazione, che la Sviz¬ 
zera si associava, di- gran cuore ad ogni sforzo , inteso ad uba 
riduzione effettiva1 degli armamenti, e ichè essa avrebbe esami- 
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•niaito con Ta màssima simjpatia ili progetto die fasse stinto pre¬ 
sentato all'Assemblea.' Il signor Forrer volle però ancorai di¬ 
chiarare che la Svizzera anelile .in quest'occorrenza intendeva 
rimanere; noli'ambi to della .sua neutralità perpetua. L'on. Cons, 
federale (Motta • completò poi ..quelle dichiarazioni nella seduta 
del 23 settembre. • :- 

•L'élehico delie; risoluzioni, presentate (dalla terza Comimis- 
sione e ratificate diali'Assemblea, .che trattano della questione 
della riduzióne degli armamenti si chiude', con la quindicesima 
risoluzione, la ■ quale • presiede per i : di versi ' (Stati la passibilità. 
di stipulare degli ; accordi regionali intosi ad ;una: riduzione de¬ 
gli armamenti. '. •• • - i : . . 

'Neil fiorò /complesso, queste risolai zi on i'non r appreseli taho 
altro che uh primo tentativo compiuto con lo scopò di giun¬ 
gere atì un'effettiva riduzione degli armaménti. Purtroppo le 
deliberazioni ' delle tre commissioni hanno . dimostrato quali e 
quanto gravi siano : le difficoltà che < si oppongono all'applica¬ 
zione di provvedimenti anche meno radicali. Ve .però-sog¬ 
giunto dio i delegati, a Ginevra, diedero tutti manifesta prova 
di buona volontà-dii esaminare Ha questione in tutti. i suoi 
aspetti e di non lasciare intentata nessuna "via die potesse .con¬ 
durre ad una soluzióne del grave problema. Giova quindi spe¬ 
rare che la .Società Ideile Nazioni vorrà perseverare. nel suo in¬ 
tento casi da .poter giungere col tempo ia buoni , e veri risalitati. 

I La delegazione svizzera, che hol fissare il • suo atteggiamen¬ 
to idii frónte ai più gravi próbHemi aveva sempre avuto cura 
di itebersi a contatto col Consiglio federale, ' credette di poter 
dame il suo pieno consenso alle risòluzioni preposte ; in pari 
tempo essa volle però insistere sul fatto che là neutralità della 
Svizzera- doveva sempre rimanere intatta ' cosi come era stata 
consacrata dal trattato del 1815 e daillla dichiarazione del Con¬ 
siglio della Società delle-Nazióni del 13 febbraio 1920, ohe l'ha 
equiparata a : un impegno internaziónale por il .mantenimento 
della pace. ■ • 

Verso la' fine delle deliberazioni della terza commissione 
il delegato francese; sig. iSenafore de JouvónélV sofllevò una que¬ 
stione ;dlie, se anche non si connetteva che indirettamente al 
problema della riduzione degli armaménti, era tuttavia1 di una 
importanza manifesta; Trattasi delia questione del disarmo 
morale e idei problema ohe'ne consegue, quóMo cioè delle ripa¬ 
razioni e dei débiti ihterailleati: • - 

• Le discussioni su détta questione detemm'iinamono la sedice¬ 
sima risóloizione defll'Aissembliea,- con la quale "essa cónistata "ohe 
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il disanm/o morale, (condizione prima del disarmo materiale etf- 
feltivo, è tuttavia in certo quai modo ostacolato dai caos eco¬ 
nomico persistente. Esisa esprime quindi il desiderio che i go¬ 
verni firmatari dei trattati di pace abbiano a giungere il più 
presto possibile ad una soluzione complessiva del problema 
delle riparazioni e del problèma dei debiti interalleati. Essa 
fa inoltre voto òhe il Consiglio abbia ■ sempre a seguire con co¬ 
stante attenzione gli sforzi compiuti • a tale scopo dai Governi 
impressati, rimanendo inteso che esso Consiglilo non può dare 
un contributo efficace alla soluzione dii tali problemi se i detti 
governi noln gliene fanno espressa domanda. 

L'interpretazione di questa risoluzione, forse un po' vaga, 
dielde origine ad una discussione die ci sembra opportuno di 
riassumere qui in modo succinto. Contrariamente all'opinione 
ohe per governi interessati andavano intesi i governi delle po¬ 
tenze alleate, l'on. iCons. fed. Motta espose, in nome dèlia'dele¬ 
gazione, cilie tanto gffi; (Stati Uniti quanto la Germania avrebbero 
dovuto potersi valere klei buoni uiffiiici del Consiglio. Pur insi¬ 
stendo sulla necessità die la Germiafnia dia la propria collabo¬ 
razione alla Società delle Nadoni, egli sostenne die se la Ger- 
miauia si rivolgesse afila Società delle /Nazioni essa non dovreb¬ 
be da questa venire respinta. 

•La terza commissione non aveva ancora indiicato quale delle 
due interpretazioni dovesse prevalere. Data l'importanza della 
questione ed in considerazione dell'atteggiamento die la So¬ 
cietà -era diiamata ad assumere nelle questioni politiolie coin¬ 
volgenti interessi generali, la ddegaziione svizzera si era cre¬ 
duta in dovere di esporre diiaramente e senz'ambagi la sua 
opinione in questa materia.1 

V. Organismi tecnici. , 
Prima dii venir discuase dall'Àssembleà riunita; in sedute 

planarie, le varie relazioni degli organismi tecniici ddla Società 
concernenti l'attività da essi svolta dal 1921 ini 102(2, fiiirono sot¬ 
toposte1 alla Bdoanda commissione. Si 'ricorderà die il aig. Cons, 
agli Stati Uisteri era stato chiamato a rappresentare la Sviz¬ 
zera in seno a detta commissione. ; '• 1 

/111 primo .tìifeegbo di risoPJuzione . trasmésso dalla commis¬ 
siono all'lAissamb/lea riguarda" l'organizzazione d'igiene della 
Società. Il .'Consi'giliio federale dia accennato nel isuo rappoirto sul¬ 
la seconda Assemblea al modo, alquanto artificioso, con cui f u 
risalto il problema della collaborazione dell'organizzazione d'igie- 



388 
©e della (Società delle (Nazioni con l'Ufficio intemazionale di 
■pubblica igiene, istituito dallla Convenzione idi Roma dell'anno 
1(907. iCon risoluzione del lö settembre (1(922 la .terza Assemblea', 
condividendo l'otpiniane della comimnissione, riconobbe essere 
compito dell'iAissamiblea - ndl .1923 di sostituire l'odierna istitu¬ 
zione proiwisoria mediante un'organizzazione permanente defi¬ 
nitiva. In 'via di massima, l'Assemblea riconoltìbe poi ohe l'orga¬ 
nizzazione d'igiene è ormai da considerarsi come un'Istituzione 
di durevole .(utilità, per cui essa va posta su buone e durevoli 
basi. . •• 

I>al punto di visita ipiraitico, l'AssemMiea diede la sua appro¬ 
vazione alle direttive cllie la selconda commissiioine le propose 
di dare alla futura attività dell'organizzazione d'igiene. Essa 
approvò. pure l'attività svolta da detta istituzione nel periodo 
dal 1921 al 1922. L'Assemblea decise finalmente di (incaricare 
la commissione delle epidemie di ; perseverare nella Gotta sin 
Qui condotta contro le epidemie icibe devastano l'Europa Orien¬ 
tale. La 'Coniferenza di Genova, a (sua volta, lia riconoseiuto l'im¬ 
portanza di questa campagna. In base -ad una risoluzione del¬ 
l'Assemblea, spetta agli (Stati mèmbri delia iSocietà di soppe¬ 
rire allo spese derivanti da quest'impresa. 

.Se è giusto riconoscere che. l'organizzazione d'igiene della 
Società; è per intanto Un'istituzione ancora in via di perfezio¬ 
namento, viceversa le massime che regalano l'iattiività dei ser¬ 
vizi della Società, incaricati di esaminare le questioni delle co- 
mimimzioni è del transito, séno già state fissate nella prima¬ 
vera . del 19.21 dalla iConferenza di Barcellona e dall'Assem¬ 
blea, nel corso della sua seconda sessione. La -terza Assemblea 
si è quindi limitata a prendere conoscenza. dei provvedimenti 
presi dal 1921 al ,1(92(2 e dii quelli die la commissione consul¬ 
tiva e tecnica delle comunicazioni e del transito intende di pren¬ 
dere nel prossimo avvenire. La risoluzione adottata dall'Assem¬ 
blea in data del 28 settembre '1922 prevede lindi tre 1-a convoca¬ 
zione nel 1923 di urna seconda Conferenza generale per l'orgianiz- 
zazione delle comunicazioni e del transito. 

La . commissione economica e finanziaria provvisoria della 
Società dolile ; Nazioni lia fornito, dallla seconda alla terza ses¬ 
sione dell'Assemblea dei-la Società, una somma di lavoro cilie è 
oramai impossibile di non riconoscere. Il problema più impor¬ 
tante clie il 'Consiglio della Società iha affidato all'esame di que- 
st'oiganismo è, come si è già visto, il problema del risanamento 
delle finanze austriache. La commissione economica e finanzia¬ 
ria provvisoria si è inoltre studiata di trovare i mezzi per at- 



389 
tu are, in parte almeno, le risoluzioni delta Conferenza finan¬ 
ziaria di Bruxelles e quelle della Contenenza economica d'i Ge¬ 
nova. 'Le risoluzioni approviate dall'Assemblea in data del 28 
settembre esprimono il (parere che l'organizzazione economica 
e finanziaria della Società debba tenersi pronta a prestare 
l'opera isua qualora la Società delle Nazioni fosse chiamata a 
collaborare alla soluzione del problema dei debiti interalleati. 

Per ciò die riguarda l'organizzazione di questa commissio¬ 
ne, : le risoluzioni del 28 settembre stabiliscono che essa debba 
per intanto conservare il suo carattere provvisorio: tsarà com¬ 
pito di un'ulteriore sessione, quello Idi dotarla di uno statuto de¬ 
finitivo. 

Un'altra questione, il cui esame venne parimente affidato 
alla seconda .commissione, tratta della cooperazione intelletiuale 
ned campo internazionale. La commissione di periti, che in base 
ad una -risoluzione della seconda Assemblea era stata, a suo 
tempo, nominata diel -Consiglio della Società, ha tenuto la sua 
prima sessione-a Ginevra nell'agosto del 11022. Nel corso delle 
sue sedute questa commissione aveva messo in evidenza alcuni 
punti, per i quali un'azione internazionale nel campo intellet- 
' tu ale presentava reali vantaggi. La seconda commissione del¬ 
l'Assemblea emise tuttavia il parere die non era più di caso di 
creare nuovi organismi della Società con mansione di vegliare 
alla tutela degli interessi dell lavoro intellettuale. Quest'opinione 
si adatta in modo particolare alle vedute della delegazione sviz¬ 
zera, la quale ayeva già richiamato il'attenzione della Società 
sui danni risultanti del disperdimento delle sue forze. 

I>a seconda commissione fu altresì d'avviso che il compito 
principale incombente alla (commissione della coopcrazione in¬ 
tellettuale, doveva consistere nel coordinare gli sfarzi compiuti 
nello stesso campo da istituzioni private o semi-officiali. Le 
risoluzioni adottate dall'Assemblea a tale riguardo in data del 
28 settembre contengono un cento numero di proposte facil¬ 
mente attuabili; noi accenneremo, a mo' d'esempio, alla proposta 
dii procurare dei documenti scientifici alla università ed alle 
ecuode. dei paesi die, in seguito alla guerra, ne sono rimasti 
sprovvisti. Neil corso delle deliberazioni relative al bilancio, che 
ebbero luogo nei giorni seguenti, l'Assemblea decise di aumen¬ 
tare i crediti precedentemente proposti per la commissione della 
coqper azione intellettuale. 

A questo punto ci sembra opportuno di accennare al .modo 
con cui l'Assemblea .trattò la proposta che le era stata fatta 
di raicjcomandare l'uso dell'esperanto come lingua internazionale 
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ausiliaria. Bientìhè quésta questione sia stata discussa iu seno 
mila quinta cammissione, essa ci sembra tutta/via appartenere 
•di fatto a quella categoria di problemi die vennero affidati ailla 
competenza ideigli organismi tecnici della .Società. L'Assemblea 
uinunoiò a votare una risoluzione in questa materia e decise di 
tìliiflclere, prima di pronunciarsi, un preavviso' alila commissione 
della cooperazione iiitdlettuale. 

Per quanto concerne l'attirviità futura degli organismi tec¬ 
nici della Società delle .Nazioni, l'Assemblea, nel definire il suo 
atteggiamento verso il prossimo (congresso pan americano di 
Santiago, didularò dlie i servizi della Società già addetti in un 
dato numero di casi .all'esecuzione delle risoluzioni della Con¬ 
ferenza di Genova, potrebbero assumere quei compiti die il 
congresso di Santiago ritenesse opportuno di loro affidare. 

VI. Questioni finanziarie. 
iCome begli anni precedenti la principale questione affi¬ 

data aLla quarta comimissiane riguardava la gestionci delle fi¬ 
nanze della Società delle Nazioni. Rappresontante svizzero in se¬ 
no a questa commissione era il sig. iCoïns. agli i&tati Usteri. 

, . Dopo lunghe e laboriose discussioni, nel. ©orso delle quali 
la quarta commissione esaminò una per una le spese previste 
nel preventivo, il bilancio della Società venne trasmesso .all'As¬ 
semblea' icob preavviso favorevole. Le discussioni avvenute 
in sono alila commissione dimostrarono una forma, volontà di 
economia. Non va tuttavia dimenticato die a bu-cvi ©ampiti as¬ 
sunti dalla iSocietà, riciliiedono necessariamente un notevole au¬ 
mento di spese. . 

Lo deliberazioni della commissione dimostrano però ebe 
si ora sempre tenuto conto del desiderio cihe i vari governi ave¬ 
vano incaricato i loro delegati di esprimere in .sebo all'Assem¬ 
blea (vedi punto 12 delle istruzioni del Consigliò federale alla 
delegazione .svizzera),, vale a d'ire cihe solo seri motivi avreb¬ 
bero potuto giustificare un ulteriore estendersi dèlie funzioni 
inorebiti agli organi permanenti Ideila Società. ' 

Osserviamo ancora die il preventivo delle Società per il 
1923 prende come ubità contabile il' franco svizzero e che l'As¬ 
semblea approvò questo bilancio nella sue seduta plenaria del 
29 settembre. 

üb un'laitra risoluzione, l'Aissomblea diede la sua approva¬ 
zione al régal aménto concernente l a gestione dielle finanze del¬ 
la Società. .Questo regolaménto le fu presentato nella sua for¬ 
ma definitiva dal Consiglio. 
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iSectaprö nello .stesso ordirne d'idee va ricordata qui una 

risoluzione iclhe venne elaborata dalla prima commissione del- 
l'Asseinlbliea (questioni costituzionali). Questa risoluzione com¬ 
pleta le disposizioni finanziare dello .Statuto della Corte .per¬ 
manente di .giustizia internazionale e fissa le indennità da ae- 
.oordarsi ai giudiici supplenti ed lagli assessori tecnici della 
.Corto. 

iNial principio di questo messaggio abbiamo esposto lo .stato 
della questione della ripartizione delle spese della Società delle 
Nazioni all'epoca delhapertura della terza sessione .dell'Assem¬ 
blea. La questione, di carattere giuridico, se l'Assemblea, pri¬ 
ma dell'entrata lin vigore dell'iemendamento dleii'anticolo 6 vo- 
bato dalla seconda Assemblea, avesse il diritto di stabilire una 
•nuova spala di ripartizione, venne ampiamente discussa dn 
una .sottocammissione d'ella prima commissione. . Attenendosi 
alle 'istruzioni .ricevute dal Consiglio .(federale, la delegazione 
svizzera, rappresentata nella citata sottocommissione dall'on. 
Cons. leid. Motta e dal signor Prof. Burckhardt, propugnò una 
immediata introduzione della n/uova scala di ripartizione. La 
commissione credette, di scorgere la soluzione del problema 
nel anodo di procedere .seguente: ottenuta dai .membri dell'As- 
semjblea l'unanime approvazione ddl regolamento provvisorio, 
questo dovevia rimanere in vigore sinché tosse stato raggiunto 
quel diato numero di ratificazioni che avrebbe permesso l'in- 
traduziane dell'.emeiidamento elaborato nel 1921. iNel corso di 
conversazioni coi rappresentanti degli (Stati membri della iSo- 
eietà, la isottocommiissione si adoperò ad ottonere icllie questa 
preposta venisse accettata. La risoluzione dell'Assemblea 'del 
30 settembre 1922 riassume lie (discussioni. avvenute su detta 
questione e ne espone i risultati. Essa contiene inoltre lo sche¬ 
ma di una amava scala chi ripartizione provvisoria valevole salo 
per il 1923. La detta scola comprende 914 unità, delle quali 15 
rappresentano il contributo della Svizzera, pari a 408.000 ifran- 
dlii. *) La risoluzione presentata all'Assemblea dalla prima 
leommissionie ivenlne accettata all'unanimità, salvo da Cuba ohe 
non .volle approvare la ripartizione provvisoria. 

Poiché ila nuova scala di ripartizione ndn eliminava ogni 
sorta d'ingiustizie, l'Assemblea decise però di invitare la com¬ 
missione di periti del Consiglio, incaricata dello studio della 
questione della ripartizione delle spese à .perseverare nel suo 

*) Il contributo della Svizzera nel 1921 è asceso a franchi 609,030 
di fronte ad un bilancio generale di 22 milioni. 



392 
compito e ad' allestire una scala idi ripartizione definitiva. Il 
Consiglio venne inoltre invitato a fare tutto il suo possibile 
por ottenerle dagli. Stati membri della Società .una sollecita rati¬ 
ficazione del)l'lemeaidameaito in questione. 

Così .anello questa risoluzione veniva a tcor rispondere al 
voto espresso'dal Consiglio federale nel numero 11 delle sue 
istruzioni del 1° settembre. 

Discutendosi in seno alla quarta commissione la questione 
dell'insediamento degli organi permanenti della Società, ven¬ 
ne parimente 'accennato ad un'eventuale costruzione di un edi¬ 
ficio destinato ad accogliere l'Ufficio internazionale del' lavoro. 
La commissione ifu d'avviso icftie ila costruzione di un nuovo edi¬ 
ficio dovesse venir subordinata a una decisione dell'Assemblea, 
con la quale si regolasse in modo definitivo la questione della 
sede della Società delle Nazioni. La commissione incaricò una 
sottocammissione di esaminare la questione dell'insediamento 
doli'Uif fie io Internazionale del lavoro. Rappresentante svizzero 
nella sottocommissiane ora ili Co'ns. agli Sitati Ustori. Col mes¬ 
saggio del 22 novembre 1922 concernente Ila donazióne di uno 
stabile alla Società dolile Nazioni il Consiglio federale ha già 
informato l'Assemblea federale dei risultati delle deliberazioni 
dèlia quarta icamimiissiané, come pure del tenore della risolu¬ 
zione che l'Assemblea votò in data de! 29 settembre.- 

VII. Questioni umanitarie. .. 
Noi abbiamo già . osservato, nella prima parte d'i questo 

rapportò, icihe ile tratta,rude riguardanti la coopcrazione della 
Società alla soluzione dei vari ,problemi .umanitari, erano par¬ 
te rilevante dell'ordine del giorno di quest'Assemblea. Lo stes¬ 
so sia detto anche delle questioni relative all'attività dei diver¬ 
si organismi tecnici ideila Società. Dal 1921 al 1922 la Società 
ebbe ad occuparsi di numerose questióni umanitarie : alcune 
di esse vennero senz'altro affidate ai Consiglio che ne assunse 
ila responsabilità. 

lOansijderato però che, solo il concorso di un gran numero 
di (Stati membri della Società p(uò conferire la dovuta efficacia 
ai provvedimenti di tin a certa importanza,, l'Assemblea pro¬ 
fittò della terza sessione per stabilire i principi generali da se¬ 
guirsi nella risoluzione delle questioni in discorso. 

Questo campito fiu da essa aflfidato alla quinta commis¬ 
sione, nella quale la Svizzera era rappresentata dal signor 
Ador. 
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Iba prima risoluzione dhie la quinta commissione sottopose 

all'Assemble a si riferisce alila lotta initeraazi cmale contro 11 traf¬ 
fico dell'oppio e dì altre droghe nocive. 

Già Dia seconda Assemblea della Società delle Nazioni, co¬ 
me diicemmo ned nostro rapporto del 19 dicemibre 1921, fon¬ 
dandosi sulla convenzione internazionale dei 1922, aveva pre¬ 
visto l'introduzione di un controllo 'Sitatale per il commercio 
dell'oppio, della morfina, diella cocaina e dei loro derivati. La 
terza Assemblea della Società riaffermò la necessità dii intro¬ 
durre senz'altro indugio il controllo in discorso, e a tale effetto 
esaminò un'intera serie dii passi da compiersi presso gli'Stati 
membri della (Società. 

Il Consiglio federale (ha l'intenzione di presentare a suo 
tempo all'Assemblea federale un rapporto spéciale sull'atteg¬ 
giamento della iSvizzena di fronte a questa questione, la cui 
importanza per M nostro paese non deve essere misconosciuta. 

Alla .fine della seconda sessione dell'Assemblea e precisa¬ 
mente il 3 dicembre! 192il il capo déllfa delegazione svizzera 
aveva firmato in nome del Consiglio federale la convenzione 
internazionale per l'abolizione della tratta delle donine e dei 
fanciulli, convenzióne destinata a completare i trattati inter¬ 
nazionali già esistenti, relativi alla tratta delle bianche. 

All'inizio della terza Assemblea 35 governi avevano già 
sottoscritta questa convenzione. Le deliberazioni della quinta 
commissione si .fondarono sul rapporto elaborato dalia com¬ 
missione consultiva per la tratta delie donne e .dai .fanciulli, 
elio tenne la sua prima sessione a Ginevra nel giugno 1922. 

Le risoluzioni delia terza Assemblea in merito a questo 
problema .si .riducono ad un'approvazione data al rapporto 
presentato dalla commissione consultiva. 

(Là-quinta commissione • ebbe ancora ad accaparai dei 
provvedimenti che in base ad una risoluzione del 1921 brano 
stati presi contro 'le deportazioni di donne e di fanciulli neh 
l'Alia .minore. A proposta delia quinta commissione, ' l'Assem¬ 
blea risolse di Invitare le Potenze esercitanti un mandato in 
Asia minore a dare osse pure il loro ioantributo alla buona riu¬ 
scita di quest'opera. 

A proposta della delegazione inglese, la quinta commis¬ 
sione e quindi l'Assemblea plenaria si occuparono altresì della 
questione relativa alla lotta contro ila letteratura immorale. 
Già noi 1910 fu con cili uso un accordo amministrativo a questo 
proposito, al quale aderirono già 15 Stati, fra ciii la Svizzera. 
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• Il 22 settembre, l'Assemblea ebbe la .particolare soddisfa¬ 

zione di prender latto, a propasta della quinta commissione, 
della eomoi'iuiciazione che l'impresa affidata ai sig. Fritlijof Nan¬ 
sen, primo delegato norvegese, era giunta a buon fine e ohe 
grazie all'azione del grande (filantropo 427.386 prigionieri di 
guerra avevano finalmente fatto ritorno ai loro focolari. 'La 
risoluzione votata dall'Assemblea e dhe esprime ■ l'unanime sen¬ 
timento dei delegati proclama il signor Nansen benefattore del¬ 
l'umanità. 

(Spettò ali signor. AJor di presentare, iin nome delà quinta 
commissione, • (un rapporto sull'opera intrapresa sotto l'egida 
della iSocietà delle ' Nazioni a favore dei profughi russi. 

Le proposte di risoluzione presentate dal signor Ad or ven¬ 
nero accettate .all'unanimità dall'Assemblea in data del 28 set¬ 
tembre. Il signor Na'nsen, che a suo tempo era pure stato no¬ 
minato (dal Consiglio della Società Alto .Commissario della So¬ 
cietà deille Nazioni per l'opera in favore dei pròfughi russi, fu 
incaricato di continuare l'opera sua così come l'aveva effica¬ 
cemente intrapresa. I governi furono invitati a sostenere nel¬ 
la misura dei possibile quest'opera. Fin da principio, il Con¬ 
siglio federale fu uno dei fautori dell'opera di soccorso in fa¬ 
vore dei profughi russi : il problema aveva anche per la Sviz¬ 
zera .un'importanza ohe mon andava trascurata. 

Durante la sessione; l'Assemblea venne pure messa al cor¬ 
rente dello istato di profonda miseria in cui versavano ad Ate¬ 
ne e specialmente in'alcune isole egee 200.000 profughi, ohe 
causa gli avvenimenti bellici nell'Asia minore avevano dovuto 
abbandonare i loro focolari. Il 15 settembre, l'Assemblea, a 
proposta della quinta commissione, risolse di affidare al si¬ 
gnor Nansen il campito di soccorrere quegl'infelici. 

Sgraziatamente, la situazione essendo sempre (andata peg¬ 
giorando, l'Assemblea, aderendo a. un, desiderio espresso da 
Lord Bnlfour, risolse di invitare i suoi membri a rivolgere sen¬ 
z'indugio m rispettivi governi, un appello per domandare loro 
un aiuto finanziario. Prima che si chiudesse la sessione nume¬ 
rose delegazioni furono in grado di comunicare. all'Assemblea 

.la risposta favorevole dei loro governi. Per parte sua, la Sviz¬ 
zera, in 'seguito ad una decisione del Consiglio federale del 
27 ottobre, vi concorso con una somma di dò.000 franchi. 

LVili. Questioni costituzionali e giuridiche. 
Durante la terza sessione. l'Assemblea noin ebbe a prendere 

tante risoluzioni di carattere costituzionale e giuridico come 
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nel tcorso dolilo' suo riunioni /precèdenti. I problemi in discorso 
non erabo più assolutamente nuovi. iLa questione degli emen¬ 
damenti del' Patto non dov,e(via ipiu tvienir ripresa tìbie su quei 
poniti dhe l'Assemblea aveva espressamente rinviati alla terza 
sessione. ■ :- 

PaHecahio proposte 'dèlilia prima commissione, nella' quale 
la Svizzera èra rappresentata dall'on." Cobs. ifeid. Motta e dal sig. 
prof. Burckhardt, .tendevamo a modificare tatuine disposizioni 
del regolamento interno dell'Assemblea. Aderendo a queste pro¬ 
poste e (valendosi délie esperienze fatto bel corso della 'seconda 
e terza' sessiotne, l'Assemblea si promutnciò in favore di'una 
nuova redazione degli • articoli'4,-7- e il 'del regolamento.'. Il 
muorvo articolo 4 . dispone die il Consiglio ed il segretariato 
generate ideila Società " delle Nasoni non abbiamo più a pre¬ 
sentare rapporti distinti sulla loro attività, bensì un'unica re- 
fl'azione die comprenda' l'intervallo' da urna . all'altra Sessione. 
Tale dèi resto era stata Ha pratica fin qui seguita. Visto poi 
die la nomina dei vicepresidenti non può sempre avvenire in 
principio della sessione -—come invece ' sembrava prescrivere 
l'articolo — l'Assemblea risolse die tale namiima dovesse farsi 
in una delle prime sedute della sessione. Finalmente, adlorendo 
•ad uba .proposta diclla delegazione; inglese, l'Assemblea risolse 
dà modificare i termini dell'articolo 14 del regolamento e di 
fissare altrimenti la procedura dia seguirle in questioniadii ca¬ 
rattere finabziario. • . . . • , 

[Riassumendo ile rlsoluziioni d'ordinle finanziario, noi ab¬ 
biamo già precedentemente accennato alla risoluzione, presa 
in conformità di uba proposta della prima (Commissione,- rela¬ 
tiva alla indennità da assegnarsi ai giudici supplenti ed agli 
assessori tecnici della Oorte permanente di giustizia ; in torna- 
zionaile. In pari tempo abbiamo indicato la soluzione a cui 
l'Assemblea credette di potersi tenere per assicurare, in attesa 
del' entrata in. '.vigore dioll' omenkla/memto all'articolo VI del, 
Piatto, l'applicazione provvisoria di una nuova scala di ripar¬ 
tizione dèlie .spese della1 (Società. 

, In via generale, la prima commissione dovette constatare 
dhie la ratificazione • dogli emendamenti deb Patto approvati 
dalla seconda Assemblea, procede in modo assai lento. Giova 
ricordare a questo proposito una risoluzione dell'Assemblea del 
29 settembre, nella quale è detto essere della massima impor¬ 
tanza dhe gli Sitati membri della ..Società diano senz'altro in¬ 
dugio, la laro ratificazione agli emendamenti proposti gl'Assem¬ 
blea lia quindi incaricato ,ü, lOonsiglio dii compiere tutti quei 
passi iclie gli sembrino atti a conseguire tale risultato. 
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La, question© ideila soppressione o della modificazione del 

Patto vehne pure a sua volta particolareggiatamente discussa 
in seno 'alla commissione. L'Assemblea si è finalmente pronun¬ 
ciata nel senso ohe la-risoluzione definitiva su tale questione 
dovfesse venir rinviata alla sessioni© dlel 1923. Ooone ebbe a far 
notare l'on. iCons. ifed. Motta,-durante le deHberaziohi delia com¬ 
missione, fla Svizzera [potrebbe -anch'essa adattarsi allia proposta 
di sopprimere l'articolo X del Patto, a condizione tuttavia che 
questo provvedimento giovasse. veramente a facilitare l'en¬ 
trata (degli iStati Uniti d'America berla Società delle Nazioni. 
Ciò òhe - per ora può sembrare assai dubbio. 

Nel corso della sessione vani furiano d tentativi compiuti 
nell'intento di eliminare articolo XVIII del Piatto il -prin¬ 
cipio in virtù ' del quale non vanno considerati validi e obbli¬ 
gatori che i trattati internazionali registrati presso il segre¬ 
tariato generale della Società delle Nazioni. Il rappresentante 
svizzero, sostenuto in questo dalle dichiarazióni di parecchi al¬ 
tri delegati, si pronunciò risolutamente; come nel corso della 
sessione precedente, i;n favore del mantenimento integrale del¬ 
l'obbligo della registrazione, cob tutte le conseguenze che il 
Paitto implica in caso d'iuadempiimento. La risoluzione adot¬ 
tata dall'Assemblea idicliiara che una decisione definitiva a que¬ 
sto propòsito nòn potrà essere pròsa òhe allorché là pnatiÒa della 
registrazione ' e d'eia pubblicazione degli accordìi li'n tern azionali 
avrà permesso di acquistare uba certa esperienza in materia. 

iPliù positive sano invece le risoluzioni prese dall'Assem¬ 
blea per ciò òhe concerne lo sviluppo da darsi alla procedura 
di conciliazione in seno alla Società. Fin dall'epoca della Con¬ 
ferenza dei a Pace, d governi della Danimarca, della Norvegia e 
della Svezia avévaìno presentato d'elle propòste intese a far 
introduire un sistema di commissioni di conciliazione nell'or¬ 
ganismo stesso della 'Società. Quelle proposte vennero ora ri¬ 
prese dalla Società e formarono la base delle deliberazioni del¬ 
l'Assemblea. 

/Come noi abbiamo già osservato in principio di questa re¬ 
lazióne, una commissione consultativa, istituita il 22 gennaio 
1922 giusta una risoluzione della secónda'Assemblea, era stata 
incaricata di esaminare detta questione in tutti i suoi aspetti. 
Essa era giunta alla conclusione òhe si sarebbe benissimo po¬ 
tuto fare -a meno dii un regolamento generale della procedura 
di ' conciliazione, per lasciare così maggior ioaimpo all'iniziativa 
privata dei singoli Stati per ciò òhe concerne 'la conclusione 
di trattati in siffatta materia. L'Assemblea fu chiamata a 
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(pronunciarisi sopra un progetto di risoluzione cui ora annesso 
ilo schema di un. trattato di questo genero. Quest'ultimo preve¬ 
deva, 'fra l'altro, ohe indipenidentemetate dagli altri mezzi con¬ 
templi ati niel Patto per - assicurare il mantenimento della pace, 
il Consiglio avrebbe potuto ricorrere, altresì ai servizi delle 
commissioni di conciliazione istituite dalle parti. 

Nello schema proposto si nota tuttavia l'impronta'd'elle 
proposte che ' erano state (formulate dalla Svizzera nell'intento 
di secondare lo sviluppo della (procedura di conciliazione. Ci 
si nota segnatamente l'influenza di certe disposizióni della con¬ 
venzione d'arbitrato e di (Oonlciiliazione conclusa: il 31 dicem¬ 
bre W2il fra ■ la Svizzera e la Germania. In conformità delle 
istruzióni del Consiglio federale, la delegazione svizzera caldeg¬ 
giò il progetto di risoluzione, il quale venne in seguito appro¬ 
vato d alii'Assemblea plenaria in data del 02 settembre. , 

iLe istruzióni date ai delegati svizzeri rispecchiano l'im¬ 
portanza che il Consiglio federale aveva creduto di attribuire 
alla questione delle elezioni al Consiglio della \Sacietà delle Na- 
zioni. La composizione idei (Consiglio e ila' partecipazione per 
turino ai suoi l'avori del maggior numero possibile di iStati 
membri della Società, sono fatti tahto più degni di considera¬ 
zione in quanto la1 politica dólla iSociefcà rimane .per 1,1 mesi 
all'anno concentrata nelle mani del Consiglio/ 

Verso la imetà della1 sessione' l'iAssemiblea seppe che il Con¬ 
siglio aveva approvata ila proposta: di portare da 4 a G il nu- 
imero idei suoi membri non permanenti. iSi ricorderà che l'ar- 
ticólo VI, secondo capoverso, del Patto, stabilisce che il Consi¬ 
glio non può alimentare iil numero diei suoi membri die col 
consenso ddilla maggioranza diedi' Assemblea. Ora, era facile 
prevedere che l'Assemblea nella sua gran maggioranza avrebbe 
«idcalto favorevolmente le proposte del Consiglio. Non' manca¬ 
rono tuttavia coloro ehie in seno alla prima commissione vollero 
additare gl'inconvenienti notevoli risultanti da un aumento del 
numero dei membri non permanenti del Consigliò. Il delegato 
ólahdiese, signor Struycken, mosse critiche particolarmente vi¬ 
gorose alla modificazione prevista. Pur riconoscendo i van-: 

■taggi idi un aumielnto dei sèggi non permanenti xìel Consiglio, il 
delegato svizzero,1 on. Cons, ifedv Motta, volita anch'egLi insisterò 
sui .pericóli die sarebbero derivati alla Società da una troppo ' 
larga rappresentanza di picicoli [Stati,• sproporzionata con la 
loro reale importanza' nella politica móndi ale. : ' • 

La proposta del Consiglio si urtava (Specialmente a' quelle 
critiche che già vennero espostene! messaggio del 'Consiglio' 
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federato alile Camere del 4 gennaio 1922 che concerne gli emen- 
diatmdntì 'al 'Patto della1 Società. ;Se liil numero idei membri per¬ 
manènti non 'veniva aumitrntaito entro breve spazio di tempo, 
oravi (pericolo ìdlie ila 'Sproporzione esistente nel Consiglio Ira 
i 'piOcoili iS'tati e le grandi Potenze, inducesse quest'ultime a 
non più sottoporre all'Assemblea le loro questioni più impor¬ 
tanti," per tentare tnviecedi risolverle da sole. 

• La maggioranza dell 'Assemblea ' ifu tuttavia d'avviso che 
allo istato attuale della-"Società un aumento del numero dei 
memibri non permanenti potrebbe conseguire (l'effetto di far 
naseere tra gli-Stati di minore importanza un intéressé mag¬ 
giore per ciò olio concerne lai politica della Società dielle Na¬ 
zioni. ili fatto pai cfhe In seno al -Consiglio \si desse una- maiggior 
impdntalnza ail contributo tìteigli iSfati piccoli :e medi con tribu ireb¬ 
be anch'osso, come è'stato'notato, a diminuire le possibilità d'at¬ 
trito. Si ' osslervò ìfinialimcnte tìbie la sproporzione non sarebbe 
stata'idhe temporanea, 'essendo lecito 'ammettere die le grandi 
Potenze obe bon fanno ancora parte della (Società, .verranno 
più tardi amdh'essie ad occupare un seggio permanente nel Con¬ 
siglio. Fondandosi isu quest'argomento ila delegazione svizzera 
e-eoii essa il Cohsiiglio federale credettero di poter 'aderire 
alla proposta del Consiglio. In data del 26 'Settembre l'Assem¬ 
blea1 (votò una risoluzione in questo senso. 

. Attenendosi alile istruzioni del.'Consiglio federale, il primo 
delegato isvizizoro, si adoperò energicamente in seno alla prima 
commissione a ottenere ielle, a contare dall' 1922, le elezioni dei 
memibri nel Consiglio dovessero avvenire secondo un sistema 
di rotazione. Tuttavia^ dato ohe l'emendamento all'articolo IV del 
Patto ndn -aveva ancora potuto entrare in vigore, :1'Assemblea 
non potè prendere una risoluzione defiinitivia ia questo riguardo. 
A tenore di quell'emendamento l'Assemblea (ha facoltà di fissare, 
a una maggioranza- di due terzi, le Inorane .per le elezioni dei 
memibri mon permanenti del " Consiglio. Nella risoluzione da 
essa adottata, l'Assemblea si: è;.quindi dovuta limitare a rac¬ 
comandare alla quarta Assemblea l'introduzione di un sistema 
di rinnovamento graduale, elaborato dalla prima- commissione. 
Nel prendere partito di .fronte a questa risoluzione,l'on. Cons, 
fed. Motta .volle ancora, una volta; dar 'adito-ala speranza che 
gli IS tati membri d'ella iSotìietà albbiano finalmente a dare una 
soluzione definitiva .-alla questione col ratificare il succitato 
omendamento all'articolo IV del Patto. 

Nella sua ultima stìdluta, in data del 30 settembre, l'Assem¬ 
blea passò all'elezione dei-sei membri notn permanenti del Con- 
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©ig.lio. Vennero oonferinaiti i mandati riiol Belgio, dial Brasile, 
della;Cina o della Spagna;,i seggi vacanti ifùrono as^niati alila 
Svezia ed all^rùigùay. 

*** 
Giunti al tenmiinie di questa relazione ci dispensiamo dal- 

l'aggiungerivi altre • considerazioni di carattere'. genibraìc.' 
Se, a icòsì paca distanza dalljn 'terza sessione delll^eemiblca, 

"noi volessimo esprimere un; giudizio sui suoi lajyori, giudizio 
òhe in certo quiasl modo riassumesse le nostre impressioni ge¬ 
nerali, noi diremmo che ila .Società sembra oggi proporsi di 
esercitare in maggior misura òhe man per il passato la sua 
iniluenzia sulla' risoluzione: ddlille questioni politiche' 'più impor¬ 
tanti idièl presente. iLo'sviluppo delle basi giuridiche della So¬ 
cietà ih-a ' (sùbito una certa: sasta. iLa ragione va' ricercata ' nel 
desMèrio mabtflestatosi' di far tesoro died •'risultati di'altre espe¬ 
rienze i prima, "di introdurre ' .nuòve riforme ■ néll' òrdinaimento 
<Mla .{Società. ' • -- i;. 

Pregiandovi di voler pmenidere donosccfnzà 'della presente 
■relazione, ci è grato presentarvi, on. signori Pesidente e Con¬ 
siglieri, i . sensi della nostra più alta conisiderazione. , 

In nóme del iCk>nsiglio. federale svizzero, 
; . Il Presidente della Conf ederazione : 

. . Dr. IIA AB. ; 
' ■ ... li■ Cancelliere della Confederazione : 

Stkigkr. 

NB. Gli allegati alla presente relazione non sono stati tradotti 
in italiano. ' 

Foglio federale 1923. < . i 33 
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